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TEATRO PARIOLI

“Due comici in paradiso” è l’ultima commedia di Biagio Izzo
Ma gli angeli custodi esistono? A rispondere
in modo ironico a questa domanda è il nuo-
vo spettacolo “Due comici in paradiso”, in
scena da martedì prossimo al teatro Parioli.
Protagonista di questa divertente comme-
dia è Biagio Izzo, diretto da Claudio Inse-
gno.
In cartellone fino al 9 dicembre, “Due comi-
ci in paradiso”racconta la storia di un tutore
celeste un pò strampalato. Qualche volta si

lascia andare all’alcool e combina qualche
guaio. E così accade che Angelo Del Piano –
professione sulla terra pianista, mentre in
cielo è un angelo custode - porta in Paradiso
Pino, con almeno 50 anni di anticipo.
Il malcapitato angelo scambia, durante un
incedente d’auto, il destino di Pino con quel-
lo di Biagio, che era alla guida dell’auto e ne è
uscito illeso. Dopo l’errore Angelo vorrebbe
rimediare. Ma il Paradiso ha le sue incontra-

stabili regole. Pino in vita faceva l’attore di
teatro. Ammesso pure che si volesse dargli
un’opportunità, magari facendolo esibire,
lui che ha sempre lavorato con più attori, co-
me farebbe a sostenere uno spettacolo da
solo? L’angelo combina guai torna allora
sulla terra. Scritto dallo stesso Izzo, insieme
a Bruno Tabacchini e Mimmo Esposito, lo
spettacolo si annuncia pieno di sorprese.

MON.RO.

Intervista sul palco

«Il mio Jesus Christ
portato in scena
dai nuovi talenti»
Parla Fabrizio Angelini, regista e coreografo del celebre
musical di Rice e Lloyd Webber. Da martedì al Brancaccio

::: MONICA ROSSI

ppp Una delle opere rock più
amate al mondo, “Jesus Christ
Superstar”, arriva nella Capita-
le. Da martedì prossimo debu-
terrà al teatro Brancaccio il ca-
polavoro di Andrew Lloyd Web-
ber e Tim Rice. La versione ita-
liana, curata dalla Compagnia
della Rancia, è affidata al noto
regista in veste anche di coreo-
grafo, Fabrizio Angelini, non
nuovo ai grandi musical. Lo
spettacolo, in cartellone fino al
16 dicembre, vedrà in scena ol-
tre 20 interpreti insieme a 7 mu-
sicisti. Un’orchestra dal vivo
che eseguirà canzoni indimen-
ticabili come “Osanna”, “Getse -
mani” e “Superstar”.
Il cast è stato selezionato con
grande cura dopo due audizio-
ni, che hanno permesso di sco-
prire voci straordinarie...
«Sono quasi tutti artisti emer-
genti, molti di loro hanno lavo-
rato già nel campo dello spetta-
colo, mentre alcuni sono al pri-
mo lavoro, come Valentina Gul-
lace, che interpreta Maria Mad-
dalena. Mentre con Edoardo
Luttazzi, che recita il ruolo Giu-

da, avevamo già lavorato insie-
me. Il ruolo di Jesus è affidato
invece a Simone Sibillano. In-
somma, è un cast giovane ma di
talento, in grado di trasmettere
grandi emozioni al pubblico».
Pensa che essere un artista
emergente salva, in qualche
modo, dal confronto con i pro-
tagonisti dell’opera prima?
«È normale che scatti il con-
fronto con l’opera originale. Ma
a volte, lo spettacolo è costruito
intorno alla persona. Nel caso
specifico, tutto il cast ha con-
corso a quella che è stata la mia

idea dello spettacolo. E insieme
a loro l’ho costruito».
Dall’ingresso a Gerusalemme fi-
no al toccante quadro della cro-
cifissione...
«La sfida che ho raccolto è quel-
la di un’ambientazione lontana
dalle atmosfere degli anni Set-

tanta. Gesù si ritrova a soffrire e
morire ai giorni nostri, per tra-
smettere universali verità e
grandi emozioni».
Come è stata l’esperienza di
questo doppio ruolo: regista e
coreografo insieme?
«Da diverso tempo faccio en-

trambe le cose. Come coreogra-
fo concepisco una regia che è
tutta di movimento, quindi an-
che semplicemente andare da
destra a sinistra ha un suo signi-
ficato e una sua motivazione. È
un cast prevalentemente di at-
tori-cantanti. In realtà quello

che fanno in scena sono dei
movimenti coreografici, non
dei balletti nel senso canonico
del termine. Anche in questo
caso ho cercato di lavorare con
loro, perché non essendo dan-
zatori, non ho imposto dei pas-
si».
Anche perché in quest’opera la
musica fa la parte del leone?
«Infatti nelle audizioni la prima
prova che ho richiesto è stato il
canto, successivamente si face-
va una prova generale di danza
e improvvisazione. Sul modello
americano, siamo andati in cer-
ca soprattutto di alcune capaci-
tà interpretative perché i brani
sono abbastanza impegnativi. Il
nostro intento è stato proprio
quello di privilegiare la parte
vocale e la parte cantata. E in
questo, tutti gli interpreti sono
straordinari». Non resta che an-
darlo a vederlo.

FINO AL 16 DICEMBRE

L’opera “Jesus Christ Superstar” sarà in
scena da martedì fino al 16 dicembre al
teatro Brancaccio di Roma.




